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Il suggestivo logo, presentato a Milano, dovrebbe rappresentare il nuovo corso dei rapporti tra Polo e Lega

Operazione «Nordestra», così An e Fi
preparano l’accordo con il Senatur
Patron e garante dell’iniziativa, che piace ad Alleanza nazionale e a Berlusconi, è Gianfranco Miglio. Tra gli sponsor La Russa e
Formigoni. Maroni si mostra freddo, per il momento: «Una cosa strumentale organizzata da chi è in caduta libera».

RobertoCarolloricordalasuaamata

ELISABETTA
Milano,24novembre1997

Treannifamoriva

ELISABETTA AZZALI
BeppeCerettinondimentica lacompagnadi
lavoroaffettuosaesensibile

Milano,24novembre1997

Laredazionemilanesedel’UnitàediMattina
ricordanocontantanostalgialacara

ELISABETTA AZZALI
Milano,24novembre1997

Il segretario dell’Unione circoscrizionale
XVII del Pds e l’Unità dibaseBorgoTrionfale
partecipano al profondo dolore della fami-
gliadiGiancarloeRoberta,per lascomparsa
delcompagno

LUCIANO LOMBARDI
Roma,24novembre1997

WALTER BUZZOLI
la famiglia commossa ringrazia e abbraccia
tutti

Roma,24novembre1997

WALTER
ti ricorderemo sempre per la tua simpatia,
generosità, allegriachecihaaccompagnato
inquesti anni.FamiglieBadiani,CiofinieMa-
levolti

SestoFiorentino,24novembre1997

Adueannidallascomparsadelcompagno

MARIO COLOMBO
lamogliePinuccia, la figliaCarolinaeilgene-
ro Alberto lo ricordano ai compagni ed ami-
ci. Insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità

Trezzosull’Adda,24novembre1997

Al cordogliodei familiari LuisaeManuper la
mortedi

FRANCESCO (Checco) ALICI
carissimo compagno e amico, si unisce con
lafamigliaSergioSedazzari

Roma,24novembre1997

MILANO. «Nordestra»: è il suggesti-
vo «logo» che dovrebbe rappresen-
tare il nuovo corso dei rapporti fra
Lega Nord e Polo. Per ora sotto que-
sta nuova insegnavi si riconosceso-
prattutto Silvio Berlusconi, ma il
«Nordestra» piace molto anche ad
Alleanza nazionale. Patron e garan-
te dell’iniziativa si è autoeletto l’ex
ideologo del Carroccio, Gianfranco
Miglio,colsostegnodelsettimanale
«ilBorghese», inattesadellabenedi-
zionediVittorioFeltri,direttore, sul
piede di partenza, del «Giornale», il
quotidiano di proprietà di Paolo
Berlusconi. L’operazione «Norde-
stra»hagiàfattoilsuoesordiol’altra
sera a Milano sotto forma di conve-
gno. Fra gli sponsor partecipanti
c’erano Roberto Formigoni, presi-
dente della Regione Lombardia e
puntodi riferimentosemprepiùac-
creditato del Polo, Ignazio La Russa
per An, e naturalmente Gianfranco
Miglio. L’idea è semplice: visto lo
strapotere dell’Ulivo s’impone una
riorganizzazione del centrodestra,
Carroccioincluso.

E la Lega che risponde? Intanto
non era né presente, né invitata, al-
l’avvio delle grandi manovre di
riavvicinamento inaugurateaMila-
noepoinonèforsenemmenotrop-
po interessata alla partita, come
conferma Roberto Maroni: «Il Nor-
destra? Mi pare che si tratti di una

cosa campata per aria, anzi di una
”cosa loro”, di un’operazione stru-
mentale organizzata da chi al Nord
è in caduta libera nel consenso elet-
torale. Forza Italia è stata umiliata
nellegrandicittàehapersovotinel-
le province, Alleanza Nazionale ha
subito una flessione vistosa...men-
tre qualche successo sono riusciti a
ottenere gli ex democristiani poli-
sti...Insomma se c’è un dato certo
uscito da questa prima partita elet-
toraleamministrativaè latenutaeil
miglioramento della Lega che si
conferma l’unico polo alternativoe
di opposizione al Nord. Quindi l’o-
perazione cosiddetta Nordestra
nonfapernoi,noninteressa».

Eppure lecronacheparlano,oltre
che delle aperture esplicite di Berlu-
sconi e delle offerte di riapertura di
dialogo firmate An, anchedi precisi
contatti fra esponenti di primo pia-
no di Forza Italia proprio conMaro-
ni.MalostessonumeroduedelCar-
roccio precisa: «È vero, mi sono vi-
sto tempo fa con Urbani e Tremon-
ti, per la semplice ragione che i due
parlamentaridiFihannochiestoun
incontro per capire che cosa vuole
la Lega...Niente strategie politiche,
nientedinientesufutuririavvicina-
menti o cose del genere». Maroni,
impegnato nella campagna di bal-
lottaggio di Varese,dove la Lega do-
vrà vedersela giusto col candidato

del Polo, si arrabbia: «La verità è che
qualcuno ha interesse ad accredita-
re la patacca di un ritorno al 1994,
l’anno degli incontri sul federali-
smofra laLega,allorarappresentata
dal sottoscritto e da Miglio, con Ta-
tarella e Fisichella di An...Mi spiace
perchicicrede,malecosenonstan-
no così. Non c’è nessun dialogo né
strategico né politico col Polo. Io
guardo ai fatti e i fatti dicono che il
Polo è in difficoltà al Nord e che per
loro,nonper laLega, il futurosipre-
senta non facile...Forza Italia è im-
pegnatissima a correre dietro all’U-
livo mentre An non mi sembra che
abbia cartucce decisive da spara-
re...Fiuggil’hannogiàfatta».

Comunque resta il fatto che gli
sponsor del «Nordestra» proveran-
no a far pressioni sulla Lega, chia-
mandolaadunimpegnocomunedi
fronte «allo strapotere del centrosi-
nistra», indicando magari alcuni
terreni favorevoli ad intese parziali:
laBicamerale innanzitutto, iniziati-
ve antigoverno su materie econo-
miche, un fronte sulla questione
dell’immigrazione. Ipersonaggi ga-
ranti della mediazione con la Lega
sonogiàuscitialloscoperto:Miglio,
con i suoi club federalisti, e Formi-
goni,conlesueiniziativereferenda-
rie federaliste, Tremonti e Urbani,
per le battaglie economiche e lo
stessoLaRussaperglialtritemitatti-

ci. Bossi al momento non sembra
particolarmente eccitato dalla pro-
spettiva, tuttavia il suo atteggia-
mento «congelante» potrebbe esse-
re a sua volta strumentale, essendo
ancora in corso la partita dei ballot-
taggi, giocata contro entrambi i po-
tenti avversari ed essendo soprat-
tutto aperta la contesa di Varese
contro il Polo. E forseproprio labat-
taglia di Varese, obiettivo irrinun-
ciabile per la Lega, suggerisce la
massimaprudenzanell’esposizione
politica generale, al punto che da
settimane è stata perfino messa la
sordina alle trombe del secessioni-
smo. In proposito ammette Maro-
ni: «Non nascondo che in questo
momento la battaglia di Varese sia
in cima ai nostri pensieri. Sonootti-
mista perché al primo turno abbia-
mo guadagnato già sei punti in per-
centuale rispetto alle politiche. Par-
tiamo in testa, ma non sarà facile
vincere perché vedo pesanti mano-
vre contro di noi portate avanti da
un mondo dell’affarismo e del rici-
claggio politico che vuole ritornare
a comandare...». Ovviamente sotto
le bandiere del Polo locale. Quindi
bocce ferme almeno per un’altra
settimana. Che poi il futuro si tinga
di «Nordestra» è ancora tutto da ve-
dere.

Carlo Brambilla

Polo, quei
ripetuti
segnali...

Segnali sempre piùevidenti.
Primae dopo il primoturno
delleelezioniamministrati-
ve. Quandosi ventilava la
possibilitàdi elezioni antici-
pate, il Cavaliere mandòi
suoi «ambasciatori» a sonda-
re i dirigenti del Carroccio in
vista di possibili accordi di
desistenza che servisseroa
contenere l’emorragia di voti
che i sondaggisti prevedeva-
no. Si eranoappena stempe-
rate le polemiche sulleprese
di posizionedel presidente
della RegioneVeneto, il for-
zista Galan, che aveva striz-
zato l’occhio alla «Liga»chie-
dendoa Scalfaro di non far
visita alNordest.Galan fece
poi unamezza marcia indie-
tro, ma i segnali rivolti dal
Polo alla Lega non si ferma-
rono. Le risposte di Bossi?
Forti attacchi a Berlusconie
Fini conditida unripetuto:
vedremo infuturo. Niente
porte sbattute in faccia,
quindi, dallo stato maggiore
di via Bellerio. Mentreanche
An metteva la sordina alla
condanna netta dichi predi-
ca la secessione. Così, Fini si
dimostrava attento alle alla
presa diposizione di Maroni
che ipotizzava per la «Pada-
nia» un’autonomia similea
quellagarantita - sulla carta -
dallo statuto alla Regione Si-
cilia. Bossi,però, smentiva
che la «via siciliana» fosse
quella sceltadalla Lega. Maè
noto che il senatur va inter-
pretato spesso piùper quello
chesmentisce cheper quello
checonferma. I segnali con-
tinuaronodopo la batosta
elettorale amministrativa
delPolo. ConBerlusconi che
chiesechiaramente ai suoi
elettori di votare Lega ai bal-
lottaggidi domenica prossi-
ma. Larispostadi Bossi?Uffi-
cialmenteuna chiusura ad
ogni ipotesid’accordo per-
ché per lui «Ulivo ePolo»
vannotrattati allo stesso mo-
do.Però...Ecco l’intervista di
Maroni, rilasciataal Giorna-
le di ieri che titolava: «Col
Polo si può dialogare». Cosa
sostiene il capo del «governo
della Padania?». Leggiamo
un passo dell’articolo: «C’è
unapiccola breccia daparte
dialcuni coraggiosi espo-
nenti del Polo. E stranamen-
te si ispessisce a livello locale
più che a Roma, dove invece
qualcosa si muove...».

L’Intervista Il «colonnello» di Fini: nei rapporti con Bossi, fatti nuovi

La Russa: «Valutazioni comuni con la Lega
Il nostro elettorato potrebbe votare Carroccio»
«Penso che la secessione non sia nel loro Dna. Guardiamo senza preclusione alle possibilità di andare oltre
il Polo. Su sicurezza, giustizia e immigrazione gli elettori leghisti sono vicini a quelli di Alleanza nazionale».

ROMA. DopoilMugelloe leammi-
nistrativenéPolonéLegase lapas-
sano granché. Ed è così che amba-
sciatori e «colombe»si sono messe
in moto per riaprire il dialogo, nel
tentativo di costruire, sommando
due debolezze, una forza. Proprio
ieri Maroni in una intervista al
Giornale sosteneva: «Col Polo si
può dialogare». E l’altra sponda
come la pensa?

Onorevole La Russa, il vice di
UmbertoBossi apre spiragli. Indi-
vidua come interlocutori possibi-
li Giulio Tremonti e Giuliano Ur-
bani, ma fa un cenno anche a lei
(«Se la Russa viene qui a Milano a
dire “viva Roma” gli corrono die-
trocol forcone.Nonsovalutarese
il suo atteggiamento sia frutto di
calcolo e di altro»), che cosa gli ri-
sponde?

Partiamo dal dubbio di Maroni
sulle mie posizioni. Le sue preoccu-
pazioni non hanno ragione di esi-
stere: quando infatti abbiamo do-
vuto criticare la Lega, lo abbiamo
fattosenza mezzi terminianchequi
aMilano.Laveritàècheneirapporti
con la Lega ci sono due fatti nuovi

che potrebbero sbloccare la situa-
zione.

Qualeèilprimo?
LacommissioneBicameraleciof-

fre la concreta possibilità di passare
da una Repubblica parlamentare ad
una Repubblica, se non presiden-
ziale, almeno con una dose suffi-
cientedipresidenzialismo,tantoda
costituireunainversioneditenden-
za. Noi abbiamo sempre affermato
che il federalismo spinto dellaLega,
in presenza di un Repubblica parla-
mentare con unfortepesodeiparti-
ti, poteva diventare un elemento di
rottura dell’unità. Nel momento in
cui la situazione si evolveversoil se-
mipresidenzialismo, si aprono spa-
zi per noi di diventare protagonisti
sulpianodelfederalismo.

Eilsecondopunto?
Lasecondanovitàstainunavalu-

tazione comune sia dei vertici che
delle basi della Lega e di An. Tutti
noi infatti vediamo scaturire dal-
la vittoria dell‘ Ulivo un restringi-
mento deglli spazi di libertà, sia
essa economia o individuale.
Pensiamo, insomma, che vivia-
mo in un regime. Soft natural-

mente, ma pur sempre un regi-
me. Lottare contro questa situa-
zione pone il problema di un in-
contro: sino a quando dentro al-
l’Ulivo riescono a stare insieme
forze e interessi distantissimi,
mentre noi non riusciamo a uni-
re elettorati fra loro più vicini...

Elasecessionedovelamettete?
Certo, è un macigno. Penso però

che la secessione non è nel Dna del-
laLega.LaLegaèdiventatasecessio-
nista solo quando Bossi ha capito
che nonpoteva essere l’ago della bi-
lancia tra Polo e Ulivo, subito dopo
le elezioni del 1996. Prima nel Car-
roccio erano secessionisti solo Boso
e Borghezio. Può darsi che Bossi ri-
cambiidea.

Eilsecondoostacolo?
È l’inaffidabilità di Bossi e della

Lega. Anche questo è un bel maci-
gno.FinihadettocheconBossinon
voleva prendere neanche un caffè
anche prima della scelta secessioni-
sta, proprio in virtù della sua scarsa
affidabilità. Il rimedio quindi è
quelladiadoperarsi affinchèlaLega
nord esca dal periodo di infantili-
smo,forsenecessario,ecresca.Dob-

biamo speraree lavorareaffinchè fi-
nisca quella situazione per cui Um-
berto Bossi è il capo assoluto e non
può tollerare lavisibilità dialtri sog-
getti.

Non teme che il dialogo fra Le-
ga e Polo passi per Forza Itallia e
tendaadisolarvi?

Noiguardiamosenzapreclusione
atutte lepossibilitàdiandareoltre il
Polo.Ammessoenonconcesso,che
ForzaItaliaabbiapiùcartedinoiper
aprire ildialogo,dicochequelloche
conta è il risultato. Peraltro sono
convintochesumoltitemi,sicurez-
za,giustizia, immigrazione,l’eletto-
rato della Lega nord è più vicino a
quello di Alleanza nazionale che a
quellodelPolo.

E per ballottaggi di domenica
prossima?

Non diamo indicazione di non
votare la Lega, ma nemmeno di vo-
tarla. Non mi meraviglierei che l’e-
lettorato di An piuttosto che votare
l’UlivopossavotareLega.Nonèuna
nostra indicazione,malaconsidero
unasceltapossibileelogica.

Gabriella Mecucci

Polemiche in An per l’impegnativa richiesta da esaudire: rinnegare la «repubblica» dell’agonia del fascismo

Fini, se passa da Salò la strada per Israele...
Gasparri: «Non ci possono chiedere di dire cose peggiori di quelle che ha detto Violante». Urso: «la nostra rottura è avvenuta a Fiuggi».

ROMA. Israele è là, appena oltre il
mare, eppure lontanissimo. Gian-
franco Fini sa l’importanza che ha,
per il futuro di An, uno sbarcoadalto
livello da quelle parti. Ma per il mo-
mento, niente da fare. Tra le altre, c’è
un’altra, impegnativa richiesta da
esaudire:rinnegareSalò,gettarsidav-
vero dietro le spalle la «repubblica»
dell’agoniadel fascismo,alleatoconi
nazisti, ancora così cara al cuore di
tanti militanti. Altrimenti si va in
Giappone, oppure in America, ma
nienteTelAviv.Unbelproblema.Ep-
pure non molti, dentro An, sembra-
no considerarlo tale. «E che c’entra
Salò con il ‘97?», polemizza Mirko
Tremaglia, un passato da repubbli-
chinosemprerivendicato.«Ilproble-
ma non esiste», taglia corto. Be’, non
esiste... «Io sonostatopresidentedel-
la commissione Esteri, ho ricevuto
piùdicentoambasciatori, capidiSta-
to e di governo, e tutti sapevano cosa
sono e cosa sono stato, e nessuno ha
sollevato problemi». Ridacchia, ri-
cordando un incidente politico suc-
cesso in Belgio, con un ministro so-

cialista, al suocollegadipartitoevice
di Berlusconi a Palazzo Chigi: «A me
la mano l’hanno stretta tutti, a Tata-
rellanonmipare...».MaperFinièim-
portante andare in Israele o no? «Il
viaggio importantissimo è stato
quello in America, che ho organizza-
to io...Epoi,vorreipropriosaperedo-
ve sono andati e cosa hanno detto,
tuttiglialtrileaderpolitici...».

«Io la penso come Violante». Mau-
rizio Gasparri, coordinatore di An,
perilmomentosirimettealpresiden-
te della Camera, a quel suo invito a
«comprendere» le ragioni di chi scel-
se le brigate nere invece dei partigia-
ni. «Non si può chiedere a noi di dire
cose peggiori di quelle che dice lui. E
sulfascismosiamostatichiari,alcon-
gresso di Fiuggi». Non è così facile,
però. E leperiodiche richiestedi spie-
gazioni,di abiure -piùdall’esteroche
dall’Italia, per la verità - ne sono un
segno. «Io suSalòpossodirecheame
i laghi non piacciono, mettono tri-
stezza...». Allarga le braccia, ammet-
te: «Ci chiedono cose che abbiamo
già fatto: condannato l’antisemiti-

smo, il regime, le leggi razziali... Poi,
se c’è chi cerca pretesti... Certo, forse
dobbiamo spiegarci in sede interna-
zionale...». Onorevole, ma per voi
quanto è importante arrivare in
Israele? «Forse è considerato più im-
portante di quello che è veramente -
risponde, a sorpresa, Gasparri -. Sto
facendo la campagna elettorale in Si-
cilia, equi michiedono dell’Irap, mi-
casevadoinIsraeleosecondannoSa-
lò...».

Anche un «moderato», nella cer-
chia dei colonnelli finiani, come
Adolfo Urso, mostra una certa insof-
ferenza: «Il problema di Salò non esi-
ste, assolutamente. E non esiste per
nessuna persona di buon senso.
Quella che doveva essere la nostra
rottura storica con il fascismo è già
avvenuta a Fiuggi...». Non riprende-
rete il discorso nella vostra «Fiuggi2»
in programma per gennaio? «Quella
è una conferenza programmatica,
che c’entra? Ripeto: quel che c’era da
dire è stato detto...». E il viaggio in
Israele diFini che latita? Tagliacorto,
Urso, facendo intravedere polemi-

che che da mesi, su questi temi, cor-
rono sotterranee nel partito: «Io per-
sonalmente non me ne sono mai oc-
cupato,equindi...».

È ben più problematico, invece, il
ragionamento di Publio Fiori. E forse
non è senza significato il fatto che
l’ex ministro dei Trasporti è arrivato
in An senza un passato missino. De-
mocristiano, andreottiano, e basta -
ed è facile capire che è tutta un’altra
storia.«Pensoinvecechenellanostra
”Fiuggi 2” dovremmo approfondire
molto questi temi. Dobbiamo dire
una parola definitiva chiara, una
sceltadicamponettacontroogniraz-
zismo e contro ogni autoritarismo.
Noi siamo fratelli degli ebrei, non
possiamononsentirciebrei.Questaè
la strada», spiega. Certo, anche Fiori
mostra irritazione di fronte alle con-
tinue domande di spiegazioni, agli
esami che, sulla svolta democratica
dell’ex Msi, per il momento non ac-
cennano a finire. «Che altro dobbia-
mofare?Vogliono l’umiliazioneper-
manente, continua? Va bene anche
questo, ci dicano quando basta!»,

sbotta. Poi si riprende: «Certo che il
viaggio di Fini in Israele sarebbe im-
portantissimo. A Fiuggi abbiamo fat-
to la denuncia teorica del fascismo e
dell’antisemitismo. Ora, dobbiamo
essere conseguenti a livello interna-
zionale, divenire assolutamente in-
compatibili con ogni forza razzista e
antisemita...».

Discorsi che non convincono per
niente Teodoro Buontempo. Lui la
mette così: «Guardi, di Salò possono
parlaresolo iprotagonisti.Chiunque
altro si intromette in quella tragica
vicenda commette solo un’interfe-
renza illegale...». Un po‘ troppo sem-
plice, no? La polemica promette di
riaprirsi... «La fanno solo i fomenta-
tori d’odio. Io non voglio né interes-
sarmenenéinterferire...».E il viaggio
in Israele? «Altra cosa che non mi ap-
passiona e non mi interessa. Ogni
paese al mondo si può visitare, ma
che una gita debba avere valenza po-
litica mi sembra un falso obietti-
vo...».

Stefano Di Michele


